Quale paese lasciamo ai nostri figli  
Ludovica Malaguti (Comunità Roma 2)

“C’è un tempo per tacere e un tempo per parlare” (Qoèlet, 3,7)
È capitato negli ultimi 10 anni di interrogarsi sui grandi problemi che l’uso sconsiderato delle risorse naturali (petrolio, energie varie) può arrecare al nostro pianeta ormai affaticato e si solleva forte un allarme su cosa lasciamo in eredità ai nostri figli ma soprattutto cosa lasciamo a coloro che ancora non hanno potuto godere dei privilegi che noi abbiamo in malo modo dissipato, infatti ci si trova oggi a chiedere comportamenti virtuosi non solo a chi ha goduto fino ad ora dei privilegi derivanti dall’uso delle risorse che oggi sembrano non più disponibili o comunque da utilizzare con cautela, ma anche ai popoli che mai hanno potuto attingere a tali risorse. 
Vorrei però richiamare l’attenzione di tutti noi su un’altra emergenza che forse ci sta scappando di mano e che riguarda anch’essa l’eredità che lasceremo ai nostri figli ma non come categoria ambientale quanto piuttosto come categoria morale. Essa è la pratica della tolleranza o meglio la pratica della condivisione dei beni di cui sopra, con tutti coloro che usano della nostra terra. Terra che peraltro ci è stata donata e che siamo chiamati a condividere con tutti i nostro fratelli indipendentemente dalla posizione geografica da ciascuno occupata. Infatti il caso ci ha permesso di godere di ampi privilegi soprattutto legati ad una epoca storica a noi favorevole (bastava nascere circa 80 anni fa per rischiare di condividere i drammi di coloro che oggi sono costretti a migrare), il caso quindi non ci autorizza ad appropriarci di quanto ci è stato dato in uso e a pensarlo come cosa propria, non siamo autorizzati a nasconderlo sotto il moggio ma dobbiamo farlo fruttare al meglio e credo che oggi fare fruttare significhi anche accettare di dividere con chi non ha.
Per noi che abbiamo avuto la fortuna di vivere un periodo di grandi trasformazioni civili segnate soprattutto da conquiste che permettevano di dare maggiore dignità all’uomo, si pensi allo statuto dei lavoratori che permetteva pari dignità, tutele, partecipazione, o al nuovo diritto di famiglia che riconosceva al coniuge debole maggiori tutele anche in ambito economico, alle donne le quali erano finalmente affrancate dalla paura di aborti clandestini, ritrovavano la loro dignità nella mente ed anche nel corpo, per noi appunto che abbiamo creduto più nella dimensione comune del sociale che nella dimensione individualista del raggiungimento del proprio successo, vedere oggi l’affermarsi del sentimento di paura che pervade tutta la società italiana, indipendentemente dal fatto che esso sia corretto od indotto (quel che conta è la percezione) ci deve far scattare un forte campanello di allarme su quanto, quello in cui abbiamo creduto un tempo, sia oramai stato spazzato via da false emergenze e falsi valori.

Come possiamo accettare oggi che la dignità umana sia calpestata anche se non è la nostra?

Abbiamo difeso strenuamente la nostra dignità ed oggi ci rifugiamo nelle nostre paure per fare finta di non vedere quello che ci vogliono far fare. Ai medici viene permesso di denunciare chi affetto da malattia o da incidenti chiede aiuto; nel momento di massima debolezza l’uomo si fa caino. Quanto tempo ci vorrà per ricostruire le coscienze, cosa diranno i nostri figli di noi che lasciamo questa eredità così pesante. Dove sono i nostri ideali di fratellanza e di amore con quale faccia guarderemo ai nostri fratelli che soffrono anche per colpa del nostro silenzio?
Ora è giunto il momento di ridare voce a quanto abbiamo creduto tanto tempo fa. Nulla può conservarsi se non lo coltiviamo, anche la tolleranza, la solidarietà, l’amore, il rispetto della dignità vanno coltivate giorno per giorno pena la scomparsa silenziosa di tali sentimenti. Speravamo e speriamo di trovare nella Chiesa e nella messa in pratica della Parola un baluardo forte per rammentarci che questi sentimenti sono alla base della parola di Dio sulla terra, l’averci lasciato la libertà di autodeterminarci non deve mai far perdere di vista l’importanza della tolleranza, dell’amore che solo può fare la differenza. Il frastuono di questi giorni credo impedisca a noi e a tutti di ascoltare la parola, Dio parla a noi nel silenzio e nel silenzio e nella meditazione dobbiamo cercare la risposta che Dio ha in serbo per noi. Ci aspettiamo dalla chiesa una voce interprete fedele della parola e dell’esempio di Gesù Cristo.
L’intolleranza che in questi giorni stiamo vivendo ci deve fare riflettere, su come malamente abbiamo vigilato affinché non si ripetessero errori già fatti, sulla superficialità che oggi viene applicata per difendere rendite di posizione ad unico vantaggio di chi già possiede. 

Accanto al problema dei rifiuti e della loro gestione per evitare di essere sommersi da essi nei prossimi decenni ricordiamo di mettere all’ordine del giorno delle emergenze anche quella di restituire dignità a tutti coloro che lavorano nelle nostre fabbriche che puliscono le nostre strade che accudiscono i nostri anziani, che stirano e lavano i nostri panni, che cucinano nelle mense dei nostri figli e che molto spesso li allevano in assenza dei genitori.

Ad essi giunga il nostro pensiero il nostro ringraziamento e la nostra solidarietà, di modo che i nostri figli imparino a vivere insieme a loro condividendo le nostre e le loro ricchezze non solo materiali ma anche quelle morali e chissà che non abbiano da insegnarci molto in questo senso.   

